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In Ticino, un partner convivente
che riceve un’eredità da parte di
colui o colei che ha vissuto, ma-

gari lunghi anni, al suo fianco deve
pagare l'imposta di
successione o dona-
zione, mentre in altri
Cantoni non è così.
Per la Lega, è giunta
l'ora di adeguarsi. Nel
corso dell’ultima se-
duta di Gran Consi-
glio, Enea Petrini, ha presentato
un’iniziativa parlamentare elaborata
volta a modificare la Legge Tributa-
ria. Ne parliamo proprio con lui. 

In poche parole, cosa non fun-

ziona nel nostro Cantone? 

“In Ticino abbiamo l’imposta di
successione e donazione con l’ali-
quota più alta di tutta la Svizzera,
per i non parenti e rispettivamente
per i conviventi. L’idea è quella di
azzerarla. Un’altra iniziativa parla-
mentare chiede di ridurla”. Anche
il Tribunale federale, fa notare il le-
ghista, “sostiene che, in caso di una
convivenza che dura già da cinque
anni, si debba in linea di principio
presumere che si tratti di una comu-

nità di destino simile al matrimonio.
Per questi motivi è nata la mia ini-
ziativa, necessaria per rimanere al
passo con i tempi e con gli altri
Cantoni. Con questa proposta vorrei
infatti allineare il Canton Ticino
agli altri cantoni svizzeri che, con
una visione più moderna della so-
cietà, hanno riconosciuto la valenza
di un legame duraturo sempre più
attuale”. 

Siamo fermi al “Medioevo”? 

“La società è cambiata. Sono sem-
pre più numerose le coppie che con-
vivono, con dei figli in comune, ma
non si sposano. È anacronistico, che
sotto questo aspetto, la società non
riconosca la valenza di queste per-
sone. Io vivo 40 anni con una cam-
pagna, perché per X ragioni non
vogliamo sposarci, al momento che
uno dei due viene a mancare o vo-
gliamo farci una donazione, dob-
biamo pagare una tassa che arriva
ben oltre il 30%. La si voleva pari-
ficare a quella che hanno i coniugi,
in fondo”, risponde il leghista.  

Non è la prima volta che ci si

china su questa problematica... 

“Negli anni – precisa Petrini – pro-
poste del genere sono arrivate più
volte in Parlamento, sono state boc-
ciate perché si pensava che si in-
centivasse di più i cittadini a non
sposarsi. Si diceva che il matrimo-
nio doveva essere la struttura della
famiglia più importante. Alcuni
hanno anche affermato che i convi-
venti avrebbero una facilitazione fi-
scale, perché hanno una tassazione
separata, senza cumulo dei redditi.

Era visto come un vantaggio, ma
non è del tutto vero: hanno dei
“vantaggi” se tutti e due lavorano,
sennò sussiste uno svantaggio fi-
scale. Inoltre, sono due temi diffe-
renti. Un altro motivo che aveva
spinto a dire di no a iniziative del
genere era il fatto che nei sistemi in-
formatici del Cantone non c'era la
possibilità di inserire "convivente".
Ci rendiamo conto?”.

BOMA 

Il deputato leghista Enea Petrini ha lanciato un’iniziativa al passo coi tempi 

Tassa di successione antiquata
“Il Ticino deve adeguarsi” 

Concubinato: cos’è? 
Quali conseguenze? 
Se convivete senza ufficializzare la vostra
unione con un matrimonio o con un’unione
domestica registrata, allora vivete in concu-
binato. Questo vale sia per le coppie etero-
sessuali che omosessuali. Questa forma di
vita in comune non vi obbliga a rispettare
regole particolari: se da un lato avete dun-
que una grande libertà, dall’altro, tuttavia,
non beneficiate degli stessi diritti come nel
caso di un matrimonio o un’unione dome-
stica registrata. Il convivente non figura fra
gli eredi legali. Alla morte della o del vostro
partner, non ereditate quindi automatica-
mente i suoi beni. Ciascuno di voi può però
disporre a favore dell'altro con testamento.
Attenzione: anche in caso di un testamento
in vostro favore, agli eredi legali spetta una
parte dell’eredità (la cosiddetta porzione le-
gittima). Attenzione anche alle imposte
sulle successioni. I concubini non hanno di-
ritto a una rendita per superstiti dell'AVS.
Tuttavia è possibile che il regolamento della
vostra cassa pensioni (secondo pilastro) pre-
veda un'indennità per il partner superstite.
Per conoscere i vostri diritti, contattate le
vostre casse pensioni. 

Enea Petrini

Famiglia e convivenza

A un anno esatto dalla tragedia nella
quale hanno perso la vita nella Repub-
blica Democratica del Congo l’Amba-
sciatore italiano Luca Attanasio, il
carabiniere Vittorio Iacovacci e l’auti-
sta Mustapha Milambo, restano solo
misteri su quanto accadde la mattina
del 22 febbraio 2021. Chi li ha uccisi,
come, dove e soprattutto perché, sono
infatti domande senza risposta. Né la
procura di Roma, competente per i
reati riguardanti cittadini italiani al-
l’estero, ha potuto chiarire molto di
più. La chiusura delle indagini, coor-
dinate dal procuratore Michele Presti-
pino e seguite dal pm Sergio
Colaiocco, hanno deluso quanti spera-
vano di trovare in quelle carte le prove
di un complotto o il suo esatto contra-
rio.  

Le indagini 
Fugare i dubbi non è allo stato del-
l’arte lontanamente possibile, com-
plici le reticenze del governo di
Kinshasa e i possibili depistaggi dei
testimoni. Così, ciò agli atti resta sol-
tanto la richiesta di rinvio a giudizio
per gli indagati: Mansour Rwagaza,
funzionario del Programma alimen-
tare mondiale dell’Onu (Pam), al mo-
mento in Madagascar ma all’epoca
coordinatore della sicurezza nell’area
del delitto; e l’attuale vicedirettore del

Pam nella Repubblica Democratica
del Congo, Rocco Leone, unico super-
stite dell’agguato. Entrambi sono rite-
nuti responsabili di gravissime e
inspiegabili violazioni alla sicurezza
del convoglio, e per questo sono accu-
sati di omicidio colposo. In ogni caso,
le carte depositate non fanno che au-
mentare la confusione sulla vicenda.  I
punti ancora da chiarire: in quale mac-
china viaggiava davvero il superstite
Leone? Nel veicolo di Attanasio o nel-
l’altro (e forse per questo si è salvato)?
A chi rispondeva il gruppo di rapitori?
Se davvero chiedevano un riscatto,
perché li hanno uccisi? Come sape-
vano che quel convoglio sarebbe pas-
sato proprio da quella strada? E
ancora, perché l’agenzia Onu ha pre-
teso che viaggiassero senza scorta e
senza giubbotti antiproiettile? 

In cerca di risposte 
A queste domande ha provato intanto
a rispondere un team di giornalisti che,
mentre si attende il probabile rinvio a
giudizio da parte del Gup, ha pubbli-
cato un libro per Paesi Edizioni: “De-
litto Diplomatico – la morte di
Attanasio e Iacovacci in Congo”. A
scriverlo con Toni Capuozzo (che
firma la prefazione), ci sono oltre allo
scrivente Fausto Biloslavo, Antonella
Napoli, Matteo Giusti che sull’inchie-

sta afferma: «Un punto nodale sta nei
colloqui avuti dal carabiniere Vittorio
Iacovacci con Mansour Rwagaza e
con Rocco Leone. Secondo le dichia-
razioni rese ai Ros da Leone, Iaco-
vacci non avrebbe fatto nessuna
richiesta di aumentare la sicurezza o
comunque lui non ne sarebbe stato in-
formato. Nella chiusura delle indagini,
invece, entrambi vengono accusati di
aver volutamente mentito al carabi-
niere, rassicurandolo sui dispositivi di
sicurezza aumentati. Non si capisce
però come il Pm Sergio Colaiocco
abbia potuto portare questa accusa
perché manca, almeno a noi, un docu-
mento che possa provare questa richie-
sta e la conseguente menzogna dei due
dirigenti del Pam». 

Testimone… 
Un altro elemento da non trascurare
solo le dichiarazioni, sempre rese al
nucleo speciale dei carabinieri, di
Mansour Rwagaza quando parla di
una richiesta di riscatto di 50mila dol-
lari sul posto, «che naturalmente nes-
suno dei presenti poteva avere con sé»
aggiunge Giusti. La dichiarazione di
Rwagaza non può essere presa per
buona per avvalorare la tesi del tenta-
tivo di rapimento a scopo di estor-
sione, «perché se così fosse, gli
attentatori avrebbero dovuto avere una

spia interna che li avrebbe avvertiti
della presenza di quella somma quel
giorno. Altrimenti perché ammaz-
zarli?». Paradossale è poi «la dichia-
rata fuga di Rocco Leone, che cade per
terra e viene lasciato andare, in un
luogo dove un bianco non passa certo
inosservato, oltretutto testimone di un
delitto». Mentre ancora più fortunato
di Leone «è stato il console Alfredo
Russo, che doveva partire con il con-
voglio e che invece per non meglio
specificati e irrinunciabili appunta-
menti, all’ultimo momento è rimasto a
Goma. Qualcuno ha chiesto a Russo il
motivo di tale ripensamento? Noi sì,
ma non abbiamo ottenuto da lui alcuna
risposta». 

Manca qualcuno? 
Se continuerà su simili binari e con
prove non proprio granitiche, in-
somma, questa storia finirà molto pre-
sto nel dimenticatoio. Con grave
disonore delle istituzioni italiane – che
hanno perso due loro servitori, morti
ammazzati – ma con ovvia soddisfa-
zione di tutti coloro che, a partire da
quella mattina, non hanno fatto altro
che lavorare contro l’accertamento
della verità. Indagati e testimoni, in-
fatti, si contraddicono tra di loro e si
sono rimangiati più volte le proprie te-
stimonianze. È vero che sia i carabi-

nieri del Ros che la Procura di Roma
hanno dovuto lavorare tra mille osta-
coli logistici e riluttanze opposte tanto
dalle autorità congolesi, quanto dal-
l’agenzia Onu (non si capisce bene per
quale ragione) e da qualche testimone.
Ma la verità sembra volutamente osta-
colata e dunque sul caso va fatta an-
cora piena luce. Anche perché, come
sottolinea Toni Capuozzo « Non oc-
corre essere abituati ai conflitti per ri-
manere perplessi davanti a un preteso
sequestro, che si apre con l’esecuzione
dell’autista e si chiude con una spara-
toria tra aggressori e Rangers interve-
nuti sul luogo. Non occorre essere
diffidenti, sospettosi o pieni di malizia
per trovare curioso che un funzionario
italiano si senta male proprio quel mat-
tino. Così come non occorre essere dei
moralisti per indignarsi davanti al fatto
che il direttore del Pam a Goma, pre-
sente nel convoglio, abbia ostinata-
mente e inspiegabilmente rifiutato di
testimoniare sull’accaduto». 

STEFANO PIAZZA

Un libro prova a fare luce sulla morte dell’Ambasciatore italiano Luca Attanasio 

Omicidio diplomatico e tragedia 
restano solo bugie e omissioni

in libreria


